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35 
>h ! perchè noa haano esfe il uuo cao» 
! il mio cuor «dio atarebbe lor beae im 
Co , giacché debbono ««rvir H « primo e|l 
DIO oggetto d' ognj mia eura, lavaiio la 
raaaa mi ha liisiagato»> A quelle fiae«ti«D 
« volte da me coaiem piate , nùn m' 4 
e&uto ài veder legno c^aaoo. 
^he faceano esse adunque chiuse nelle 
lere / Sciagurate / t^ interdis^ono il bene* 
della frese* aria della mattina • • . • per« 
3 la luce* 

ih ! no. Ària più balsamica h quella , 
i spiri tu ; e vogliono goderla tutta esse 
e. - Hanno ragione. Chi non ne sarebbe 
Ito? 

^li ^ di questo dono una menoma parte 
desidero da tanto tempo. N' ebbi un di 
Ppo per perdere la calma* del cuore. 
oppo potar n* ho avuta di poi per appa^ 
re il cocente amor tuio.' 
^eh / la mia preghiera poèsa giungerà 
a te ! Io la raccomando air aura , al 
Dto. Solo il ve^to 4 solo 1* aura possono 
^(cre ali' altezaa del tno soggiorno* J>la^ 



tloh usa a tali meitaggieri ,* ndn éonsapé 

^ le de* loro iacarichi ta non «arai pronta 

rapporto j che verranno a £urti. 

Torquato / e di che ptàrli ? Miaerp ! il 
neggiamento è troppo. GeìBaa. Tu non 
che alimentare il tao tormento. - Cant 
di JRinaido. In questo laogo non altro 
ornai contenta* 
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L mio delirio è al colmo. -So tedata. < 
ho veduta Ltonara^^ Non sognava io già 
ebbene / Madonna , mi recate voi una par 
di «vita ? * 

Mi figurava , eh* ella mi chiamasse a i 
e mi dicesse t • Tc^quato/ tà s^i il pri 
cantore dell' universo. Per te andrà iman 
tale , il nome del signor nostro , e di chii 
que tu onori ne' tuoi poemi. A te ^ chi 
tuo grado distribuisci la gloria si appet 
dagli uomini , chi negherà affetto ? Non 1 
aUezia f cui tu non uguagli »• 
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ir quella 'pfirte , ore cot mar confina • 
Europa, e il vago seno imperla aurora^ 
DÌTiaa dair ÀtìAtica marina 
L* onda che angusto ^areo otre Alfa prora ; 
Itk'^ doro avanzi di fiital ruina 
Invan ricerca il pasteggerò sfaèora^ 
Un dì fu Sesto, e «uU* opposto lido 
Sorgea superba la città d* Abido. 

Quivi il nocchier , che air Bllesponto ardito 
Si volacr il primo suÙ* iolrtabil oada , 
Altrui mostrare il fragtl legno a dito 
Spesso vedea dair una e f altra sponda; 
£ allor che it navigar si fea gradito 
Dal plaiCido spirar d* aura gioconda | 
. Vagamento scorgea nuotar le belle 
JrBmofà é 4*Aél« «mabiU dunaelle. 
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Tal Teti • Dori a! primi naviganti 
Apparver già sa fortunate me ; 
Quelle eran dive, e parean donne amanti , 
Quelle aon donne amanti , e tembran dive ; 
Muover la mira fra i più dolci incanti 
Le bianefae membra d* ogni velo prive , 
£ per l'^r vede fra queir acque chiare 
Le due città moltiplicar nel mare* 

Lotorno a ae ben cento .legni e jcento 
Nira apprestati al facile tragitto : 
. Clii spiega per, vaghpaaa i lini al ve|ito , 
Chi; per ^and', uopo,, e chi per ano profitto ; 
Altri ver Setta è a. navigare intenta ,* '■ 
Aìtjrì tien vei;0o Abido i^ cprao idrkto ; 
£ quando il mar d* ogni ^progelia à vuota ^ 
Talun per scherzo Iq tf pipatia a nuoto» 

Or quinci avvién , ohe r Europee dona^oUe^ 
Abbian nell* Aaia il «espirato amante ^ 
£ tengalo, colà .volte le belle >, . ; 
Lusinghiere pupille e ilscor tremaole , 
L Asiane . p^ur , docili .. a)t par. di qoeJLle ^ 
Fregian le grazie, d* Soropeo sembiante^ 
Kè . r injtefppsto mar ^..q^iando piùvirem)»! 
li corto arreat» aUVan^nm» «psHM^ > 
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Ma fra taote cPamor anime avdantt 

Una eoppia vi fa degna d* istoria , 

Che da qfiel tempo ai tecolt più lenti 

Brloftra qual sìa d*aima'fedel la gloriai 

Infin ehe acoenda amor le umane menti ^ 

VWa di lei siferberà memoria;, 

L* inclita coppia fa JLeandro ed. Ero , 

Questa del nostro ciel, qoegl^ straniero» 

Kaeqoe il .primo In Afaido , e. in anrea •cuna 
Respirò la primiera aora yitale t 
In dono ottenne poi dalla fortana 
Quanto bramar da lei possa an mortale ; 
KA per Iqnga stagioo immaj^p. alcnna ' 
A sé mai vide appro^imar. di male , 
Kè gli. fu ignota I nelP oprar , quell* arto^ 
Che pei^leziona i don, che il ciel comparto* > 

Il lieto elima ,. dove- iiasfie: il giomp , • 
Alla^beltfs^ é più propino assai ;. 
S qaivi appmito in placido soggiorno > 
Alla loee,Leandao aperte i rat. 
Fa così- vago e di tat grane adorno , 
Ch* egqal. beltà ^oi^ fa veduta mai : . 
I/Asia appena mirò quel bel sembiante | 

Che ej!«L deaieUg ne dìTenoe em«Ate<' 



Co»), le fpUHta perenno fiore 

Coa rare foghe fra seerete fronde , 

Cui nutre iL freteo mattmino albore 

£ il puro umor Mie pid lueidT onJe ^ ' 

Invita eoi sao vago almo colore 

Il pie d* ognuno alle natie sue ipondb ^ 

Ed in ognon , menfr^ coti ritplende ^ 

]>i poteedVrio il detiderio accende. 

0ià tparta in Oriente era la lama 
DelV unica beltà dei giovinetto ; 
£ accesa in ogni ninfa era la- brama 
Di vagheggiarne il tedncente appetto: 
Co* tanti pregi anche d' Eoi^pa chiama ' 
Le più leggiadre a tri botargli affistto; 
Ma per un fier dettino era il tuo core 
Sempre tordo ai totpir , freddo ali* àmorb. 

O aia, elle lol da una -nrtà sublime 

Vinto etter potaa nn cor di riierio rore^ 
O eh* egli ,' ciò che l^alma' ad altri opprime 
Kulta curandi», altrui ti renda avare, 
Spressa Leandro le bellesse prime - 
Che a mille son gradito oggetto d caro , 
E per fuggir gl^ incanti e le litthighe 
Gode «igiarsi in pam erme • aoUttgh** ^ 
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£ là gettito m eaeci«trlei tpoiUs 

Or ertavi ai petci io»idi«, ora agUangetti; 
Né giova a qoetti tra lo deose foglie, 
O a quai tra 1* amid* alghe ir lievi e tiieUi: 
Né da tai oore il cuor giainmai dìttogUo , 
Che i diletti. pia cari a lui mh quflli , 
Cangiaodoli sot quando fra le teUo- ' 
Sen Tt.co* veltri ad integair. le belve. 

L'anrea cetra t^lor recati al coUo 
Nel cupo len di quei ^linghi orrori « 
£ qnal novello faretrato Apollo 
€a0ta «chinando i favolosi ardori : 
Il pianto d* Eco , se talor r/cle9iQUo« 
Rider lo fece de* tuoi, folli amori ; *'* 
Né posa mai, se non al|or che è stanco. 
Ma con gli atrali e la faretra. al fiataco. 

Quando vorrai «pie|^rti ai desir miei , 
Dicea la madre, ed alle mie. preghi «ve? 
Per qual tebor d* astri maligni e rei 
Qoeato t* ingoòilìra il cor atrano piacere ? 
Sei tal « cha raaaomigli ai sommi Dei , 
Pur f è grato abilar sol fra le fiere : 
Cangia , cangia conaiglio , e lascia queste 
Tanto al materno aen core moleste* 
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Forse tatto II Lctante una donsellA 

Noa |ia V che Taglili a intetief irti il core ? 
Sarà tanto al pìàeet V alma rubèlla 
Che per fa tolo iiiTan favelti Amoee? ' 
E quando duivqae a^fan TÌta nocella 
N«* t«(»i fi|ti La noradré e it genitore ? 
Se la sola belA oon batta a un iaggio , 
Figlio, aluieit offri* alla Virtude' omaggio» 

Ardoao anèor aèi fettitnitaili pefti 

L* eeòéfse di virtù fiamme' dipinte , - 
E giungon migliò a meritar ffi, affetti 
€be uo viso adorno eil biondo onbrd*un<iriae; 
E giutto è ben , ehé in te irdetlò ti affi-etti , 
Che ogni cosa quaggii) corre al suo fine : 
' fi la vita ìnoirtai rapida e lieve , 
Ala della vita è la beltà pid breve. 

Leandro non ascolta , o' almen non eora 
IMla madre i consigli , e a lei t' invola; 
Amor gli è ignoto, o il crede alta tvenn^ra. 
Da' nostri affanni cagion prima 'e sola :' 
, "iHs la serre delPuom , eh* è sempre oscura» 
Fa s) , che ratto a ciò ohe abbori'e ei vola : 
.Tassene in Sesto, e passa ardito il mare 
Sol per Bàtat'tì>§t% lui nnoVè etii^* 
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Era nella t)tegioa che i seffiveèi 

Ki vestono il tem?n d' erbe e di fiori ^ 
£d allettando con g^i eaternì oggetti 
Inocchio e il pensier, dottan d*aBK>rgii ardori. 
Scherzan di {r«>Bda in fronda gU aogelletti, 
E d^ antro in antro imn ninfe e |i#ttori} 
£ queir odor, cbe sparge la verdura^ 
Tutta rien^ie di piacer' natnra. 

Il nuovo ciel , la nnova ^erra ^ • i gion» 
Della bella Jtagion cosi ridenti , 
Di Sesto i templi in varie guÌM adòtttl ,, 
Il dolce suon di econoàcinti accenti • 
La rarità dei nielli soggiorni, 
I costumi e il vetftir di quelle genti , 
Preparayai^o il cor del giovinetto ' 
k quel ,, per cui morì , misero affett», 

Un infinito popolo correa 
Da molte <• varie parti in Sesto aliéra ^ 
Che gli annni riti eelebrar solca 
Alla madre d* Amor, ch^iW e' «dora t 
Incamminarsi al tempia «odi i^adoa 
I paesani « gli stranieri abcOMiy 
Onde di tanti aeguitar V efémpid ; 
Voile Ltandr»^ « oone amb-^gU «I tew^o? 
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Sostenuto l' alberg» ecco apj^Vtt 
Da GoloDne taldÌMÌme d* argènto^ 
Broaco è la porca , e in guita tal t* apriva 
Cb* opra noa tembra dell* uman talento : 
$opra d* un troao d' oro era la Diva 
' la cento parti fiammeggiante e ceato , 
Tutto smaltato di superbe gemme 
Le più belle dell* indiche maremme» 

Il bel fulgor delie sacrate faci 
Da tanti spegli e così tersi accolto ^ 
Rtflet^si e oon lampi si vivaci , 
Che par ohe n* arda ai riguardanti il volto : 
Divien più bello il Nume , e più loquaci 
Spn le sue graaie in faccia al popol folto : 
L' inno della gran Diva ecco s* intuona , 
£ del suo nome intorno il ciel risuoaa« 

Le verginella allor, com^èrusansa 
\a bianchi veli, ed in saccinta ^esta 
Vaofio intrecciando la festiva dansa 
Con la corona in man di rose intesta: 
L* abito, il moto, il suoìio, e Tordinanza 
Nei spettatori maraviglia .desu ; 
Ma più ch^altro Tardor, che il Nume inspira ^ 
Infiamma V alme | e ognun (T. amor. delira» . 
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Le carole yolobtli e leggiere 

HiipyoD le danzatrici «11* ara innantt , 
Volgono al Nume il core, e lusingbieref 
Giran lo «gaardo ai lor felici amanti: 
Venere , che la Diva è del piacere , 
Li* arte lor presta dei divini incanti ; 
U occhio le ammira , e ttapido rimane , 
Uè gli sembra mirar betlesze umane. 

Una pure a vibrar novelli dardi 

£ntra in mezso, e 'niodesta era qnest* nna: 

Tutti volgonsi a lei tosto gU tgaardi, 

Che in sé deir altre tutt« i pregi aduna : 

Mostrava agli atri maestosi e tardi 

I nobili natali e la. fortuna; 

fUoL più mostrava , al portamento altero^ 

Che del suo cor tenea virtà V impero. . 

Così , quando Cìrprigna al Miol scendea 

4 

Dal traaquill9 seren della sua «fera, 
Ogni «mante d* intorno a lei correa 
Per le sponde di Pafo e di Citerà ; ' 
Intanto i cor da quella fé. sciogliea , 
Che alle ninfe giurar schietta e sincetia ; 
Ma il «no divin splendor più noA le .vale, 
E cede il Nume a una beltà mortale; ' 
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Nobile é màfestOM ft A «tattM, 

£ al muover di tue membra agile e «netta 

Largo è il bel sen , benché non aia otAtaia 

Ancor queita di lei parte più bella 

Eicioge il ventre breve aurea cintiira ^ 

Che le rileva il fiaacso^ e la gonnella. 

Al ginocchio raccolta; il piede ebumH 

Appar, ma tiretto in persico cotumoi. 

htk bella guancia alj^JNgo del toMore 
Bii8ten^ra quel ^'ì^iÉ|iie 4l Vjigo (piede incìso 
Di Paffia colorò purpureo fiore ^ 
Ed il virgineo iien , l a mano ^' il viso 
Keve più pura dtì lunair folgore 
Là puì gelido ciel da noi diviso : 
Se non forse ta rosa è iHen vermiglia"^ 
Em^tt lan^veil suo catodor somiglia» 

Vince d^ atiai la porpora di Tiro 

Il suo bel labbro , ed i rubin più ardenti t 
Che apiirto ad un sorriso , o ad un sospiro 
Scnopre 1* avorio de* minuti denti» 
Lo splendor del più lucido zaffiro 
Quel non pareggia de* suoi rài liicenri , 
€fae quanto a muover son più parchi e tardi 
Vibrai! |»iA certi ntì ItMr eolpb i dardi. 
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{nasi OB maoto dorato il biondo crine 
DàlU fronto pel tergo al snot cadea, 
Cile deir omero bianco io. ini confine 
Uà yago nastro imprigionar solea ^ 
Kattro aparso dì gemmo peregrine , 
Talcfaà tugU ocebi ai nguardaiiti ardea } 
Si vago cria non ebbe alpuna Dira , 
£ Mt r aura del ciel loccarlo ardiva» 

tellcna coi) rara • portentosa 
lUai pia non fece di se mostra al mondo^ 
Natura non potè V idea vezzosa 
D*im volto replicar co^ giocondo*; 
Oppur no tien. la bella forma ascoM 
Ptr dar poi norma al suo saper profonda • 
Fur quel voltO| quel crin, quel sen , quéi lumi 
L* ultima profa del poter dei Numi^ 

vo(fa tal della donzella il nome J 
far che, a tutt' altro intenta , alAna per nulla 
Io splendor del sembiante e delle cHiomn t 
I bei pr^egi dèU* afma e della culla. ' 
h tale orgoglio la virtude, oh! corno ' 
^i<^ splende dell* amabile faóoiulla ! 
Costei^ che a tutti appar più che mortalo 9 
I^uro è il penfar , che 'si« caduca e fralor 
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Leaddro a qael folgore e a* quella lilèe , 
Che nel primo balea T alma gli accese 
Dove il guardo coman gli è scorta e daci 
Vola coi cor, che '>ioii< ha più' difese, 
£ col desio , che un primo amor produce^ 
Brama appressarsi alla beltà cortese ; 
Che girando i bei lumi inteneriti, 
Far «he lui solo a vagheggiarta ilivitL 

6* ella d* Europa fu la martfvijgiia , ' 
£i fu d* Asia ia gloria e lo splendore ; 
E se i giovani hao fisse in lei le ciglia ^ 
Fisso in' lui pure hanie donzelle il toore : 
Se nessuna in beltadè a lei somiglia , 
Nerta. d' esserne amante ei - sol T'oliore, 
S* inoontraro : nn amoir eguale al merco 
Trovò in alme si belle il Varco aperto. 

Leandro impallidiaoe , élla st.néceade^ 1 
Uno, il. timor, V altra il rossor confobde, 
Quéi co* soli sospir parlar s* intende 
Questa li tronca o in messo al cor gli asconde: 
Cosi barbaro amor la via contende ' 
Alle aceese da ini brame gioconde^ 
Cesi tratta due cori in queir istante , 
Ch' esso b rende V un deli' alt|ro «manie. 
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Alfin. raeeolli 'ii lolilaett parrai , 

Lasoiaop «t labbro « tA cor libero il fren« ì 
Ma no» è dato di ritrarre io carte 
I detti ìmo^ i lor pnmirri apptefio. ) 
pQote aoltaoto Amor con ùciì arra 
Quello «vaiar > cbe sta ri posto in sano; 
ISA aolf che con accorto magiatcro 
Pi rigida virtù ^ince T impero* 

Pataa 1* intiero giorno, e ai aacrìAsi ^ ^ 

£r9 , « alia dania ritornar non cnra ; 
Unico Amor da' qnei divini uffist 
Vale a diatrarre un* aninim si pnra^ 
Leandro % il Nume tuo, da lanci indiai 
£ reaa di ana Me ornai >aicttray 
Che da iuireaier vinta ella ai>glori«| 
£i va topei^M di ti gran vittoria. . 

Ma già verso f occaiBO . ii- Sole - affiretta 
I fiammanti deatn eri» «• il carro aurata t 
Ghiudeai il tempio pia* d^nielia è attratta 
Di dar congedo al gtovlnetco amato: 
Al «ùttòdito osici ritorna' >in fretta 
Sola , «• non che Amor le retta ai lato « 
Amor y per etii si fco gravosa e amara ^ 

Quella prigioii'i chic pna leu lu si cdr^ 

a» 
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•Gir« di ftansa ki stansa , m»* non trov* 
V II «no riposo ^ la perduta paée | 
E più che alle $ae lacrime «i prova 
Kòmpere il corso , ella n* è men capace: 
Il pianto atetso il duolo le rinooTa , 
£tca ag^ttogendo all' amorosa face : 
Ero , le dice la custode , ahi ! quanto 
Ardi d* amor !£ro raddoppia il pianto* 

^uell' aspra dell* onor. leg^e (stale , 

Che aforsa anco a mentir V alme pia pare, 
Fé* si che immagjuiasse in altro male 
La fimesta cagion di sue syentiire , 
Temendo che accusarsi 'esser mortaio 
Benda il suo nome e le yirludi joscure: 
^Uor V anricha donna la consola | 
Fon fine al lacrimar , e aiei s^iavolfi^ 

Era r ora ^ che i nliseri morUU 
In pacifico sonno, airea sommersi » 
f er cui del jcorpo e della mente i iiiati 
Benigno umor leteo teneri cospersi : 
£ro pur vi abbandona 1 sensi frali 9 
,BIa i vigili paneìeri ha ogagr conversi 
Al suo Leandro ; it benpliè chiudii i rai , 
Vai» lo mira okre T tfsato assai. 
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O tU, che l* rima étX poter dei senii 
Libera e tciolta, più non soffra allóra 
Servii ritegno , e con più forza penti '^ 
E più itretta ti uniaca a ciò òhe adora | 
O che Amor renda i tuoi detir più inlenti| 
£ del tuo faoeo più grinfiaoinii ognora, 
£ro tutt^ arde : Amor , mentre ella dorme | 
FiDgele innante le gradite forme»' 

Cinto di raggi d*ammirabtl lume • 

Le appare il tao-Leandro in volto ornano. 
Coi, tembrandole corvo in tolle piume , 
Stende le braccia , ma le ttende in vano* 
Tre voke corta ali* adorato Nume, 
Tre volte al ten vuotli tornò la mano 
Ebra di Van piacor ; ma in tal moment^ 
Quando è falso il piacer divien tormento 

IS turba di quel volto il bel tereno^ 
Diftemprandoti in pianto iL vago ciglio | 
E apiende in gocoie tol nevoso seno 
Come rugiada tu virgineo giglio : 
La bella forma ah ritornaste almeno/ 
Amor fora piatoto in ta) cpntigltOy 
Infelice però chi negli, affanni 
Cerca sollievo da* bugiardi inganni 1 
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•Gira di stansa m staaca , m»* non tn» 
.. Il f uo rìpoao , la perduta paée | . 
E più che alle «uè lacrima «i prova. 
Kòmpere il corao , ella n' è men cmpace: 
Il pianto atcaso il duolo le rinooTa , 
£tea aggittogendo all' amorosa face : 
Ero , le dice la custode , ahi ! quanto 
Ardi d* amor !£ro raddoppia* il pianto* 

^uell' aspra dell* onor. legge fatale , 

Che «foraa anco a mentir V alme più pure, 
Fé* si che Immaguiasse in altro male 
La fiineata cagion di sue ayentiire , 
Temendo che accusarsi Asser mortale 
Benda il suo nome e le yir(udi joscure r 
^Uor r anticha donna la Qonaola | 
Fon fine al lacrimar , e a iei s* i[|voU« 

iEra r ora ^ che i nliseri morUU 
la pacifico sonno avea tommersi ^ ] 

f er cui del jcorpo e della mentre i ìfoXi 
Benigno umor leteo teneri cospera i : 
Ero pur vi abbandona i sensi frali « 
,BIa L vigili pansieri ha ognor concerai 
Al suo Leandro ; jt benché chiudii i rai f 
Vai» io mira okro T tfsato assai. 
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O aia , che l* rima ilal poter dei tenii 

Libera e sciolta , più non soffra allóra 

Sfervil ritegno y e con più forza pensi', 

£ più stretta si uniica a ciò òhe adora ; 

O che Amor reada i suoi desir più* intensif 

£ del suo faoeo più gì* infiaoinri ognora , 

£ro tutt' arde : Amor , mentre ella dorme | 

Fiogele innante le gradite forme.* 

Cinto di raggi d'ammirabtl lume 

Le appare il suo Leandro in vcflto umano, 
Gni , sembrandole cotto in sali e piume ^ 
Sc«n4e le braccia , ma le stende in vano* 
Tre voke eorsa ali* adorato Nume, 
Tre voice al sen ▼ootb tornò la mano 
Ebra di Van piacar; ma in tal momento 
Quando è falso il piacer di vien tormento 

Si tarba di. quel volto il bel sereno ^ 

Diftemprandosi in pianto il vago ciglio \ 
E apUnde in gooete sol nevoso seno 
Come rtJigiada su virgineo giglio : 
Ln bella forma ah ritornasse iJmeno/ 
Amor fora pietoso in tal consiglio^ 
Infelice però chi negli , affanni 
Cerca sollievo da* bugiardi- inganni 1 



b' alza con V alba, e del g^mniato \^)fii 
Adorna, corre frettolosa al tempio ^ 
Ove più oon la gatda il diyia telo, 
Qual già solea, aè religioso efeo^plot 

. Io 4ei distrusse ogni . peneier del cielo 
ÀoMNr , eliia nel suo sen fa crMdo Mfitwpkì 
Ivi giunta f>erÀ , V alma sincera 
Rivolge al Ifume io qu«ic* umil proghierii 

Pietosa Dea, M che mi vedi il core 9 

£ ben vi leggi ciò, che igàoro io statHi 
/ , Sai ^ se quel e&e k*aceende, è piiro amore» 

10 questo te, che ne rimango opporesss: 
Se tal non fia , "tu V impudico ardore 
Sgombra, eriinago,chc bonelpottoimpreMi; 

^ Se poi colpa non soa l'amor, la fede, 
' Abbiano i olìei sosfi^ giusta mercede» 

Quivi s<4efta a uA improvviso moJto 
, Si volge, peli timor d* èsser udita, 

11 > fe^ Leandro , cui non era. iguot;o 
Di trovar qui la speme sua gradita : 
Ella e* alia, e interotto il sacro votOf 
Pinosi la pre^iera al cÌ£Ì «aiuta; 
Tace, pensa, arrossisce, e vede poi 
In lui tutti tcM&vi i ièosi suoi. 
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Poìch*e|ta ih il tora^/tto^o88t'cliìuta 
Nrir alta torre sua prigione antica : 
Getne e sospira in suo sperar delusa , 
Daìl* empia sorte a* suoi dèsir nemica t 
BelleiZa Impf ìgioiìar per tutto s* usa « 
Quando si brama conservar pudica ; 
Na l'onestà, se d^ eéser tal si pente ^ 
La guarda intano mercenaria gente. 

Tosto che aperse Ero t begli occhi snoi , 
Anelando Tederò il giovinetto 
Un mesto intorno a Bè rimirò poi 
Solcato dair età deforme^ aspetto ; ' 
Onde a colei disse : Da me che vuoi ? 
Vanne : il mio cor cerca ben altro oggetto». 
Pianse là vecchia, e tenera la strinse^ 
^a la ruvida man Y altra respinse* 

Dair alto della torre osserva « vede ^ 

Il suo diletto a dipartirsi a<3CÌnto; 
Jjti bella guancia per. dolor si-fiede, 
Percuote il s'en già d'ai suo* vel diseinfo^ 
Con gli atti gli rammeitiora la "fede ; 
£l risponde , che il segno ha ben distinto { 
V un r altra mira , finché può vedersi. 
Spressando gli àlcifvi sguardi in sé convelli* 



ik 

La notte alfin col teéeb^'oso tcIo 

Coprì la terra, il mar^ Talco emufero* 
Altri rinchiusa, altri alT aperto cielo 
Tien sopito nel sonno ogni pensiero: 
Ero soltanto a quel notturno gelo 
Tuttor riguardati mar treQ:ienclo e. nero» 
Tra sé volgendo gli artificj sui , 
Onde ingannar la vigilanza altrui. 

Pronta la fune è già , pronta la face , ' 
Per addur nella stanca U suo bel Nunte* 
Che quando il mar sia di varcar capace 
Jy alzar nella gran . torre ella presume : 
Intanto V alba, e il di, che- n' h seguace t 
Rompea T orror col mattutino lume: 
Il primo oggetto, che mirò sul lido 
Di là dal mar , fu la città d' Àfoido. 

Un non ao che subitamente al core 
Le corsa ai, che a lacrimar fu astretta : 
Le torri, i tem^ J , in nuove guise Amor<! 
Tinger le sa della città ditetta;. 

• 

fila di. Leandri con più intenso ardore 
Il caro albergo a contemplar »! affretta, 
Bagnando , mentre tien le luci immote , 
. ' X#a bianca man , che le tot tien le gote. 



^ur fom i ilfin , %lf id itaaclii vn pnénm , 
Onde per essi il dool pid non trabocchi : 
S'aggira altrove , edi Leandro i doni 
^«oavieo, che gpuudiaa* altra Tolttf e iaccbi; 
Uà rei , che Biima pia che d* Aaia i troni , 
tra. gU^ftltri amira, e bc lo apprcata agli ocClii t 
£ dice o dono a me preaioao ! quanto 
Caro mi coi- per aaciogarmi il piamo! 

Piaase tre giorni ; nella terza notte 
Riiolre dar aoUieto al «no tormento. 
Il fosco orroT delle ctounerie grotto 
Già ricopriva il ^nobile elemento; 
Illa il tuoa deli' onde irrequieta e rotta 
£mpiea 1* irreaoìmtm di aparenro ; 
Or vuol Leandro , or teaie il mare intana ^ 
Ma che ? le splende giii la fiice in mano, 

Viitò ,' Leandro ; il sospirato «egno , 

Kudtf gittufsi in un-bajcn fra Tonde; 

Col petto e eoo U man si la soafegno 

Sopra r ampie voragini profoni^e ; • 

£ il desio dr abbracciai P amato pegiao 

fa ri ^ che giunga alle contrarie sponde : 

£ro frattanto , ai mar rivolti^ i lumi 

Teaea tremando • e Caeen voti . ai KnoÀ 
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Misera, e di cpciaf bengìotBCÌ e godi? 
Ahi -che t^mpo- non è d' «bmf «i lieta. 
Ti<o|>po folle in amor paBseati 4 modi , 
Onde ottener eiò, die * onestà divieta. 
Eiin %* applaude dell* ordite frodi , 
£ le- procelle dei tuo seno acquieta; 
£ sa ■ r Sfilante a quel desìo disporre y 
Che spesso il tragga alla terribu torre* 

Se non è dì virtade-, k altten iìi fede 
Questo nn «sempio memorando e strano, 
Che quando ad Bro'va , che quande .riede 
Varcki a nuoto lieaiidro il mare insano. 

' Cotanto attior, cotanta fé riéhiede: 
La mavatiglìa dell' ingegno -umano ', 
Onde giammai uoA tiano indarno sparte 
Le note, spese- a celebrarlo in -carte. 

Già il mar s* inftatoa furibondo e freme , 
Kè ao&e eh* altri rorrid*oùda insulti : 
Ero ne frema, e il dool che sì la- prette 
Le scioglie' il \cor in ^alpié' e d^otti ': 
Solo nÀ vento eoiklVario a Hfntà speme' 
Si' oppone, e rompe i lor disegni oeeultt; 
Speran perd ', che ai lor déw» si pieghi 
Il vota ,' m» 'è«>Kéo dei mortali ai preghi. 
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Leaàdro a qoel folgore « a' qaetta likee. 
Che nel prin» balea V alma gU accese 
DoTe il ^ardocomon gli è scorta e duci 
Vola col cor, che moo' ha più' difese, 
£ col desio , che un primo amor produce , 
Brama appreaearti alla beltà cortese ; 
Che girando i bei lumi inteneriti, 
Par ehe lui solo a ▼aghéggiarfa laviti. 

6* ella d* Europa fu la marav%Ua , ' 
JEi fu d* Alia la glona e lo splendore ; 
£ se i giovani haa fisse in lei le ciglia ^ 
Fisso in' ini pure han'le donzelle il bore : 
Se nessuna in beltadè a lei somiglia , 
Merta. 4* esserne amante eisol T'oiiore. 
S* ÌAcoatraco : on amor eguale al merto 
TrovÀ in alme sì belle il varco aperto. 

Leandro impallidisce, élla si.ìaéceade ^ 
Unoj il .timor, V altra il rossor coafoode, 
Quéi co* soli sospir parlar s* intende 
Questa li tronca a in mezao al cor gli ascondsi 
Cosi barbaro amor la via contende 
Alle accese da lui brame gioconde^ 
€Ì9èì tratta due cori in qveU* istante , 
Ch' esso H rende V un deli' altro amanto. 



■^ W-WP"! ■ I "■•^^«H^>««^^^^V^|M 



40 
Crudele athor! dunque lAle'inénti «mane* 

Togli così barbarÀmènte il lame ; 

Che per te V «xom nelle follie più atrane 

Smarrir ai deggia oltre il Dario coatume? 

Per te lieandro fra queir onde insane 
Si lancia, e fènde te natine apnme^ 
Per tt tardi conosce il atio periglio , 

Tardi peir te cbièdé a ragi«A conaiglió. 

Dagli iibisai allb sttlle, e" dalle atelle 
Torna a piombar nel' baratro profondo , 
Con taì iragor dell' ottid' on je -e felle , 
Che sembra qnast rafnatò Ìl n&bndo.' 
Or sorge , e sale iòf alto alle probelle , 
Jnómerso or tre isottien sol capò 11 pondo, 
£ tal Tòlta , cha può seiiiode^e i lami , 
Guarda l^amicaf fee,^t; inroca i' Infumi. 

Già già vicino era air Earopa olna^, 

£ gitingéa fofae* alla bramata ttsrra;''' 

r Na fui turbo, qùfat' Nettuil' non 'vide 'mai, 

^.accoglie ' tatti i nembi a fistiali guerra. 

Spegne' la face^ e d'ogni stella i ral, 

£d in Tortice orribile lo ferrar - ^ 

Goal nel cupo aen chiuso e raVTollo ' 

Pcrdeti F inMico , e ìri è tepinlcoi 

3» 
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'Gira di stania in ttaasa , i»j»> non trovft 
. Il «ne rìpoM» , la perduta paée i . 
E più che alle sue lacrime «ti prava 
Ròiupere il corao , ella n' è men eapace : 
Il pianto jteaao il duolo le rinnova , 
Esca aggjiangendo all' amorosa face : 
Ero , le dice la custode , ahi ! quanto 
Ardi d* amor ! Ero raddoppia il pianto. 

42uoir aspra dell* onor- legge fatale , 

Che «forca anco a mentir V alme pia pure, 
Ee* si che immag^iasse in altro ■ male 
La fimeata . cagion di sue sTentiire , 
Temendo ohe accusarsi esser mortalo 
Benda il suo nome e le FÌrfndi joscnre: 
làl'ior r anficha donna la oonaola « 
Fon fine al lacrimar , e aiei s'invola* 

I 

_ V 

Era r ora ^ che i nkiseri morUli 
In pacifico sonno ' arvea sommersi. , 
JPer cui del jcorpo e della menjte i tfiMXi 
Benigno umor leteo teac^ cospersi 2 
Ero pur vi abbandona i sensi £rali » 
,B[la i vigili, pensieri ha ognor conversi 
Al suo Leandro ; » benpbè chiuda i rai | 
Yag» Io mira oUre V usato assai. 



i^»ii^wi^™^^^^^-^^^^«^^^r 



*9 

O «U, elle l* «Ima dal pater dei setigl 
Libera e tcioUa, più no» soffra allora 
Servii ritegno , e con più forza pensi', 
£ più stretta si uniaea a eiò òhe adora ; 
O che Amor renda i snoi desir più intensi| 
£ del suo fiioed più gP ìnfianinri ognora , 
Ero tutt' arde : Amor , mentre ella dorme | 
Piogele innante le gradite forme. * 

Cinto di raggi d'ammirabil lame 

Le appare il suo Leandro in ▼c«Uo umano. 
Cui, sembrandole eur^o in tulle piume , 
Stende le )iraccia , ma le stende in vanoé 
Tre ?oke corsa ali* adorato Nume, 
Tre !vohe al sen vaotli tornò la mano 
Ebra di van piacer ; ma in tal moment^ 
Quando è falso il piacer divien tormento 

Si turba di quel toIco il bel * sereno , 
Distemprandosi in pianto il- vago ciglio | 
E splende in goecie sul nevoso seno 
Come rugiada su virgineo giglio : 
Lm bella forma ah ritornasse almeno/, 
Amor fora pietoso in tal consiglio. 
Infelice pere chi negli a^nni 
Cerca sollievo da* bugiardi' inganni 1 



b' alza eoa V alba, e del ^maiaco veV^ 
Adorna, corre fret^l^ta al tempio^ 
Ove più oon la gelida il divia scio, 
Qual già «oloa , oè religtoao ef^mipio r 

. Io 4ei dietrtiiee o^i.penfior del ci«lo : 
ÀoMHT , cbia net tuo «cn fa «snido apfmpioi 
I?i giunta -per^ , V «Ima •incera 
Kivolge al Ifume io qu«icVumU prog^ìlerSé 

Pietoea Dea, tu che liù vtfdi it cerOy 

S ben vi leggi ciò, che igóoco io «tooaa, 
' , Sai ., se quol oào Pacoendef, è piiro amore, 

10 questo so, che :ne rimango oppreooa; 
Se tal oon fia, ^u T iinpodtco ardore 
Sgombra, e T imago, che booel pettoimpreisa; 

K Se poi colpa non son Tamor, la (ed« , 
• • Abbiano i miei «oèpir giusta mercede» 

Quivi soletta a MI improvviso meèo 
, Si volgCfpes timor d* èsser udita, 

11 > fe^ Leandro , cui non era» Ignoto 
Di trovar qui la speme sua gradita : 
Ella s' alza, e interottó il sacro votO| 
Fiossi la prejg^iera al ciel *alka; 
Tace, pensa, arrossisce, e vede poi 
In lui tutti tcRsfiui i sènsi tuoi. 
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LeanHro allor le dice: \a0\9 mio, 

Perchè arrostir di ciò*, cbf ii mi è caro ? 
Quanto felice io sia , qaanto soa 10 
A te gradito da* tuoi labbri iihparo. 
£d ella a Ini rNo , noa m* incresce, oh dio ( 
Di svelarti il mio core apeHo e chiaro : 
Solo mi spiace , che si presto sia 
Palese a te la debolezza mia 

Ma poiché «olle il del, che tutti aperti 
Ti. fossero i pensier della mia mente , 
Sappi , che io moro \ il veggio a* segni certi} 
Cotanto V alma 'infievolir si sente ; 
Salvami per pietà , bramo vederti 
Cortese , nman , se in te V amor ooii mente : 
Ed , ei no , non temer , m'o ben , giammai 
P* altri£ vivrò ; P idolo mio sarai. 

A queste voci un placido baleno 
La mesta serenò guancia amorosa^ 
'^Cosi di pura nube esce dal seno 
La beltà del mattin , eh* eravi ascosa ; 
Di luce in un momento il cielo è pieno ^ 
Sparsa la terra di color dì rósa; 
£ par che , tolto iti tenebroso velo , 
Voglia in bellezaui gareggiar col cielo. 
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e' pini già Mll Vtlìo montiB nata 
Fià Mmpre ii nome memois^nclo.e ohUvo , 
Che di MectuA p«* lù|mdi lateotAÙ 
Seatier «TOeta ai ragni , e al Faai andar» 
I Allor , che in Coleo eoa ardir solcati 
Gr immenai flatti il più robuato e raro 
Fiore de* Greci navicar /fu vitto 
Dell* aureo 'Vello al glorioso acquisto* . 

Fu quella forte gioventù la prima , 
Che tentasse co' remi il salso regno , 
£ che per 1* ampio mar a estranio dima 
Franca ne gisse col veloce legno : 
La Dea, che veglia ali* alte torri in cima, 
Le diede al navigar arte ed ingegno; 
£ i pin tessendo fé* qael peio altero 
D* nn* «uìra al soffio canunioar leggiero. 
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Ìl) irottiper»! le meii» ondu tpnnanti^ 
Tratti da maraTÌgUa e da stupore^ 
Borsrr dal fondo orribili sembianti^ 
£ il bapo traiter le Nereidi fuore; 
Le Ninfe ignude ne ve^iano avanti 
Kulla velando di beilezsa il fiore ; 
• £ d* ette allora tol mirò terreno 
Sguardo il tenero petto 6 il molle teaOr 

Vtà, quelle Ignuderà più bella teorie 
Tende, e n* àlrté il giovine Fel^; 
Teti ella aneor del* bel Peléo ti accorse , 
£ in an balen 1cl^^fla egual fiamma ardéo 
X^è benché Dea disdegno in cor le tofsv 

l)i tc(*nd< r d^ Uoi mortale all^ imenèo : 
Arrite il padre allo tcamb^eVol foco , 
£ fitsÀ per le nozze il tèmpo é il loco. 
Oh nati in di felici^ .ho avventui-oaa 
Nadre ? oh beati Eroi ^ de' sommi D^i " 
Crf*Ì-iÀ >glio illustre I andrà di Toi femota 
La gloria' air avvenir so i versi miei: 
£ te , Peféo , che per ti augotta apota 
Più eh* altri lieto e fortunato or tisi ^ 
Più eh* altri ancor te cantar Voglio , o d«ga» 
' Vi TetsagUà , o F^léo ^ lume e aoategao» 
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Che brami pt rpìù „ fé <qaplla^ Pef| i|l-^«4e i 
Che tanto jkmi^ , ^d^^ N^^i il p«dr« Utefio? 
A te api di.gqaanie il l^skto dje^^t • 
I cari Te^BÌ p,X àVffiropo . u»jpà^è$o : 
L\avA Teti tiramea per,, ^e , tMe , tede. * 
Alla nipote ^r.HÌe^a il uìxfì piev^esspjs 
Kol nie^ r,Oceàn ,,ch^ l' ampia terra 
Tutta coir acque intorno abbraccia «er^a. 

Sd ecco alfin lo stalli li to giorno . ' *? 
Pur giunge , e. se^o il .sqapira^o i^taqte. 
Spoai felici/ epco a\, real soggiprno [ 
Carco dldoAÌ ognun corre anelant^V 
Iti fra i plausi e i yira , e^dei^rro e interno 
Tutta Teaiaglia trova»! festante ;• x^ 
E ride e bntja traboccando f^ori 
Su d* ogni volto il giubilo d^ cuori 

la tanto poi quella contrada. e queata 
Ciaacon partendo vuotasi repente : 
( In .Soiro nn solo abUator non reata | , 
Or Pitia, or Tenipe apopolar .ai aenie : 
D^ Craniiog , da Larissa in .gioja e in feata 
Esce , e a Fanaglia. affolUal. la gente ; 
Che , rivolgendo alU, aua patria il t^rgo , 
Or Fari9(lia è d' ognun centro ed albergo. 
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S i tfnupi i i éaolpl ihfiii reitansi lnébttt , 
Ed iaiietrottt i «tiÉticì' Uvorì: ' 
IAaii<sa->la falce al tigogtioii « fotti 
Kaiuì; aik -biglie mancano i eokon:' 
Kon v^ha chi i mprìimi cm' icdco; errano veiol 
* Odiat dal giogo dl^eskati i toi-i ; 

£ gli aratri , e i badil ( 8<Àpeae or V opre) 
Un' aspra oscura ruggine ri(;opre. 

tla il supèrbo palagio f ovunque io miro, 
£ OTunque in yàatìtà largo si stende, 
Fulgido tutto fiammeggiar V aaimiro , 
Che (|utfu«i e quindi argento ed orHspkniil 
'D^ebufraél seggi, e d* aurei vasi il giro 
Per la gran mensa più lucènte il rende; 
Ed ogni partd ^alT augusta reggia^ 
Di luéiO e maestà ferve e grandeggia. 

t^el' mesto poi delf ampie stanze il letto 
froDUbi i Genj air alma I>e<i drìtsaro; 
• E' sopra un palèo d* indiana e scbtetto 
' Avorio ti noti! Origlier posaro : 
Di 'porpdra rosata un striito eletto " 
tiO ric'opria' d* un igìrtifizio raro | ' 
Cìie ricamato ,' oltre i bei vftlti . ^regi » 
Mostra de* |»rbcbi Eroi V op«re e 4 pf«gi> 



*rA gli altri qui V ìifkmtf^nn firdel^ * 
Sul Naiaio Udo di Aitaniia. Apparo 4 ... 
Che r alma ioameraa vfi uà timor erudel* 
Sente da ^ille furio lacevfire ; 
Dabbiusa anco|!a alle fng;gej»ti velo 
Distendo il guardo auop/er.r ampio maref 

, Dubbioea, ah invan I.che (yen le acopro^ v^i^ 
E appena agli occhi tuoi > niiaera ^ il credi» 

lomo appaoto colei, <^e, allora allora. . w 
S" è dair infau«t9 sofinp litvjBgliafo^ ,. ^ 
E <|ti^ndo al ,auo T?t^o ^credea^ì 0090^% 

^ Giacervi la^ \>rapitÌ9 . opif oie. fo^ti^oara^ j 
Gi^atando in. girpiii tu \^ nuova a^r,of# 

I Trovaa^ 1*0 ermo lido abbandopf^ta; ^, 
£ r infacDO ainator acorgo , che ,tQl% •' 
Quiyi laaciolU y o via Lontan •* invola^ 

ja data f?.de, i tanti giuramenti 
Per le iuimena» voragini profondo . 
Del .aordo nyar.ai van portando i venti. « 
£ ouiai I! ingrato ai «guarda $M0Ì pi ascondo 1 
Pur rllajl sieguo ancor, coi rai pi^ingeritii 
poi disperata. aii» Tallio sponde . 
Si resta, i^nmou ; .e dalla cima al. bi^UQ 

S««l^«^:^W*tf^tc:'«fSB^*li^,^llJas»Q, ^ 
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li tottìt velò,' die' Via bibhdo cfiae ' 

Tenea,'già tcoMovai^iè re ondeggia ed erra; 
©al drlièato 'aeri , daWe dìTthe^ 
Memlt>ra le cadde 'il lieircf lìiÀòto a terra; 
Kon le tumide pot>pe aUbastrine 
Più f«0CÌA ttlcuAà torte circoTida è serra « 
. 'Che e fateli, e 'nófahtèf^^ vèl gjù per la apoodi 
^ Yaa dispersi, o eoa giòco deU*onda« 

Ma QOD'ivelo eHa cara, o fascia, ò manto ^ 
Che' a Teseo pensa' ^dl , Teseo col cuore 
Cerca , chiede Tetèd i le smanie, il pianto 
L* faan qvkasi'tratta 'di sé steslW fUòre : 
C^i delira, mesehinV. Ahi grange a tanto 
In petto bmafib ' disperato àmoVe/ 
Ales'chitia , ahi / Rh d'aOòr , che da Pireo , 
A Creta giunse Tinfedel Teseo 1 ' 

Fama è, che Atene ad ìspiar costretta 
D* Atidfogeo il ùto , cai' I* invidia aVea 
'Sospinta a morte, e desolata e stretta 
l)a peste ali or vendicatrice e rea^ 
Di fi gli e figlie una sua schiera eletta 
Per terribil oracolo dovea 
Cibo crudel d* àbbòminevol fame; 
Manadre ogni aaiio ài Uin^àicaoro trtfSune» 
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Mentre qaelia cittÀ me«t4 e smarrita ■ < 
Dolersi invaa delT itnmutabll torte . 
Sprezzator di perigli ove lo mvica 
Amor di patria , generoso e force 
Pria dar volle Teseo la propria vita , 
Pria gettarsi egli stesso io braccio a morte ^ 
Cbe più mirar tanfaliue strascinate 
A perir senza tomba, e inveudicace. 

Quindi pien di coraggio il gran disegno 
Formato in petto coli* oprar sostenne ; 
£ corso ai lido* a un preparato legno 
Salendo rètto dispiegò le antenne : 
Con fausto vento. T agii nave al regno 
Di Creta ia breve ad approdar sen venne : 
Qni veder la gran corte, ed il severo 

ì Re Miiios inchinar volle il Gueiriero* 

Vicina al genitor la regia figlia 

Trovossi quivi al giunger suo presente , 

Che nel fiisar sul farestier le ciglia 

Serper un nuovo moto enrro si sente t 

Deir ignoto desìo si maraviglia ^ 

Che vissuta finora era innocente 

Fra i grati odori del virgineo letto , 

£ fra gli «i&pieisi del materno affetto* 

4* 
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É qua} teirto gentil ài Sparta ai fiumi , 

O quale in maggtof un fior viene a destarti 

£lla non men fraWempUci coatuoii 

Soru e nutrita fin allora apparse : 

r 

Dia non pria torte da quel volto i lumi , 
' Che d'un ardor non mai provato ell*ar8e ; 
Tal , die infiammar si 8ent«, e a poco a pfX 
Tutta avvampar d* inestinguibii foco. 

Ahi, rio fanciul, che nostre gioje in feri 

Modi avveleni, e strazj ogni alma ancelUf 

£ o tu, che al verde Idalio e al Colgo impcd 

Diva madre di lui, Venere bella , 

Deh t fra qual mar d* orribili pensieri 

Voi non traeste la real donzella. 

Che al vezzoso stranìer volgeva in gito 

Ora un languido «guardo, ora un sospiro/ 
■ « 

£ quale orror, aimè , quale spavento 

Queir amoroso cor agita e agghiaccia/ 

Come d* aureo pallore in un momento 

Si ricoperse la vermiglia faccia , 

Quando oitinarsi vide, e al gran cioisoH 

Correr Teseo del crudo mostro in traccili 

Ghè un bel desio di gloria , e un novo 9ràit\ 

. \k il cbiama4aao a viacere o a morire i 



[norrt^, tremò, cVe i riseli j noti 
Vennero afiora a funestarle il petto s 
Quinòr, rivolta ai Dei, preghiere e roti 
Sul moto labbro le ispirò 1* affètto : ' 
KoQ obbliò promesse ; offirì devoti 
Doni ,'onde il' cielo il suo guèrrier diletto 
l^ell* ardua pugna a favorir si pieghi ; 
Sebben fur vani i suoi timori e i prieghr. 

Che qual se un turbo sootitor fa guerra 
Di quercia o pino a poderosa pianta , 
L' urta , r investe ; e si T incalza e serra , 
Che alfin dall* imo la divelle e schianta ; 
Scossa a cader precipitosa a terra 
Va smisurata con tal furia e tanta , 
I Che ogni altra cosa al suo piombar vicina 
) Ko velaci a e avvolge nella sua mina. 

L* orrenda fera con egual fracasso , 
Vibrando invan le còma in sua difésa ,, 
Ferita a morte , e stramazzando al passo 
Fu dalla forsa dt Teseo distesa: 
Quindi lodato vincitore il passo 
Rivolse indietro , quella via ripresa | 
Che gli segnava il fil per T indistiato 

Gir«r dil Wtuoao laberìiito* 



Ma che più vado col mio canto «rraodcr 
Dal pnmo oggetto deviato « « *"**' ' 
Kidire io dovrò ancora il com® k**.° 
E la patria, e la suora, e il geoitorc , 

E la madre , ahi/ più ch'altri, «W* '**^**^ ' 
Iiftssa/ che poi dovea pel gran dolore 
Morta restarne , e al cieco ♦"<> <^***^ 
Tutti poiposti , col tuo ben fugg»^ ' 

O ancor dirò come la nave anda»s« 
De' fuggi tti vi. alla apumo»a Pia ; 
E quivi , poi che a suo piacer la f*"* 
i Gelando T alma insidiosa e ria ; t 
Il barbaro Teseo l* abbandonasjbe 
«Mentre placidamente ella dormìa ; 
Tal che al destarsi ebbe a morire , e i IiJ^ 
Fé* risonar di disperati stridi ? 
E tanto avvien , che la dibbatta e incalw 
Lo » piotato furor, ch'ora a pogjgiare 
Arrampicata su dirupi e balze , . 
Correa più addentro il pelago a. mirare » 
Or si spiccava colle piante scalze 
Quasi a gettarsi furioaa in .mare; 
Spossata al 6ne dal soverchio duolo 
Lasciò cadexsi abbaA^i^'A^t^i al suOlO/ 
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H cju sfogando esamino scioglie a 

Xf* Umido labbro a* languidi lamenti , 
Ahi pèrfido ! ( e frattanto le ròmpea 
Un tronco e spesso singhiozzar gli aecenic 
Poi ripigliando ) ahi perfido ! dicea , 
Così mi lasci , né pietà ne' senti ? ' 
Dalia mia patria, o perfido, mi togli, 
'£'poi mi lasci sola in questi scogli? 

Tu mi lasci ? e non tremi ai tuoi spergiuri , 
Ch« sempre teco ovunque andrai Terranno ? 
Mi lasei ? e i Numi d* ii'rìtar non curi , 
Che sopra in attt> di punir' ti stanno^ 
Petisier neir alma Kat si protervi e duri , 
Nel petto chttidì uh cor così tiranno, 
Che ombra non giunge a penetrarti in seno. 
Se non d* amor^ ahi ! di pietade almeno ? 

Kon 'aon qtteste ,'{hfedel, le tue promesse *, 
Queste non son quelle speranze , oh dio! 
Ch* io porto pur nella mia mente iinpretse 
Ma che ingannerò il credulo desio. 
Ah , fur meniogne quelle- nozze i stesse I 
Ah , d* imeneo fa solo nn sogno il mio / 
Tu m* hai , Teseo tradita ; e in un momente 
Goo te y cradel , tatto si pdrta il vento. 
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Ah ! tu ma $i tpecchi ogp^ìneeperta, e apprenda 
Chi un 6do Auante pois<sder si credit \ 
Basta che un pravo desiar V accenda -^ 
Misera lei, se allor gli presta fede ! 
A mille ^ mUio colla lingua orrenda 
I giuramenti avviluppar si vede | 
Ma gtuntp a saziar U voglia ria , 
Diviene un cm^ào ^ «.i giuramenti obblìii 

Donne , duune , imparate. li traditora 
•Morir . do.vea { (a vit4 io gjii ha serbata t 
Per npn n^ncar nel rise hip ^uo maggi ore 
Ho fin la morte di un .gfjrman bramata | 
/]& in premio io qui naorr^, 4*ua <:ieco amori 
Scherno , le fere a diffi^l^i^Ar dannata 9 
Kè un p^goo ani di terra avrò , cUa sopra 
or informi ayanzL almf^n spArao ricopra. 

Deh 1 qual mai belva d* umau sangnc lorda 
. Ti generò dentro un alpestre nido? 
r; Qifal da* suoi .gorghi infuriata . e sorda 

Ond» di m^r ti yomttò sni lido ? 

Da qual Sirti , Cariddi , o Scilla ingorda 
* Ayeiti un cor 4I disnodino e infido , 
t Che a* ipiei doni, al mio amor, alla mi A fede 

T«fa» mi rendi bArb«i;« mercede? 
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a gli altri qui j' jqunailisino Mel^ " 
Sul Nasaio lido di AriAniia. «appare 4 ,. 
Che r alma iinnieraa ifi un, tijfapr erudel* 
Sente da ipille fune lacevfkre : 
Rabbiosa ancona alle fuggenti.. velo 
Distende il guardo auo pie r .1* ampio mare) 
Dubbiosa, ah i-UYan l.che (yen le acopre^ vr^^^ 
E appena agli occhi 8H0Ì>.mi«er4til c;rc<tt» 
owi« appunto colei, <Mi e. Allora allora.. , ,. 
S' è^ dall' i^fauAt^ sofiop liivpgliajfa^ ., , 
£ quando al ,suo Tet^io credcadi aacar% 
Giacervi, in, \>rapf^i^ api^oie. fo^tuoata^ j 
Gi^atando in.girp.iu tu la auova a^r^or^ 
Trovaaj in. ermo lido abbaodop^ta; . ..^ 
ET iiifame apiatpr scorgo , che ,aol% .. 
Quivi laaciolU , e via lontan a' invola^. 

la data fip.de, ittmtt giurarne n |i . 
Per Jc iuip[ien.8» voragini profonde . ., 
Del .aordo ni^r.ai.van portando i venti., 
E ornai !! iqgr.ato ai «guardi^ auoi pi ascoode ; 
Pur rlUjl siegua ^ncor.coi rai pi^ingentii 
Poi disperata $11, V algpee apo^de , 
Si resta, immota; .e dalla cinica al ht^Ht^ 
^^^«^ ^FfWi*e»'^fSgUM^ ili ja«|o. 
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Sì, piiuigOi e grido, 4fivaa:.Ia: S4|^« a|K€«?« 

Armata ; a* clanm m'^et.con quel crudele 
Giaoge fino a negar , prinia • eh* ìq mort 
Che li -atp9ltiiif>, a||neii le mie querele. 
O Giove, o Giove* : e il tolKri !, Ab I pera V ot\ 
Che ia Greta ginni^er: I(b. Cicero pie, T^le/ 
Ah! non lotte a recar r.eiiapio tribme 
Aican.di Atei|^ m^i no/cchier veavto ! 

» 

Che Tesép non taria nei aottro impero 
Hai glaato ad albergar, otpite ingrato ; 
Neil mio. cor con iutinghe il ineas(^*4 
Avrìa tedotto, e a* tuoi valer piegato. 
Sd or dove mi yolgo? io che più, spero 
Che risolvo, metcfaina, fn questo staco 
Tornar in Creta P Ahi 1 che dal pau'io 14 
Or. mi divide un mar quMi infi9tt(9. 

Dal padre aita avrò nel mio periglio? 
Ko , che r offesi allor che figlia erraste 
Pietro un dì nostro «angue ancor ▼eraiie^'' 
Mossi a £«|;gir sema rossor le piànte. 
Volgerommi air ampre ed al consiglio 
Di un fido sposo, di un sincero amante t 
•Amante e sposo 1 e in chi c^onfìdp, stolta- 
Vedi com'ei mi.fttg&«i;© non n^ ascolta. 
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Sb* to qiti.nii r#iri' Ahil qtxtA itéierta sponda 

S* olire air alma cremante e sbigottii» / 

Orma d* aomo non y' è ; per tutto V omia ' 

Ne cinge intorno, e cbiude^ aimè f V uscita. 

IFeral silenato, e orror tetroc circonda 

!•* ìmmeosa solitudine romita ; 

£ ovunque il guardo, ovunque il pie ti arrettn 

V* è di morte un* immagine fìinetlli. 

Dunque scampo non v*è ì Dunque aUa cruda • 
Kecesiitade e al reo destin mi arrendo. > 
]Vloriam:mà pria, che ombra io divenga igtiuda 
Da questo corpo travagliato uscendo, 
£ pria che alfine i stanchi rai mi chiuda ' 
I>' intempeativa morte il sonno orrendo , 
Dai sommi Dei della mia fé negletta 
Voglio implorar , voglio ottener vendetta* 

E o "voi , Furie impUcabili , te pronte 
A mendicarvi ogni mortai vi teme , 
Voi , di cui Tire a far palesi in fronte 
Bi attorte serpi un gruppo fischia- e freme, 
Fuori 9 deh Furie !fuor , dall' Acheroafe 
A udire uacite le querele estreme f 
Che un* alma furibonda , disperau 
Vien dair angoacta a proferir, forsata^ 
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Udite , udite* cK chi nkUór' la voce ^ 
Furit; né questo pianto inutil cada : 
Giu»tÌBÌ« io vo*: queir anima feroce 
De' tuoi delitti a trienfae noli i^ad^.i 
Anzi r indegno tradimento utroce , 
Vindici voi , sul nraditor ricada ; 
£ Tempio obblto , 'onde a morir mi mena, 
Sia ftinetro a' «noi tari, e a lui di peta. 

Con tai 9^ongtQrt orribili dal fóndo 
. Del disperato ten ^rida , meschina : 
Van quelle voei al gran I$dtor dèi mondo 
E Palma fronte in consentendo et china : 
Crolla a quel cènno il mar vasto e'profoodoi 
Scosso il suolo vacilla , il ciel s' incbiaa 
£ scintillando più raggianti e bèlle 
Parver nel cielo tremolar le stelle. 

£ attor piombando una* caligin densa , 
Del fugace Teseo la mente ha involta: 
Ai paterni ricordi ei più non pensX , 
Che ogni memòria uh cieco obblìo gli ha tolta: 
Invano il Vecchio EgAo fra smania intensa 
Tien dair «Ito la vista ài mar rivolta , 
Che alcun non alza ( e gik vicino è il legno/^ 
ì>el salvo figlio il coacertAcd segaoi 



naiberato quel tcgna] non Tiene « . 
Che t^nto un di raccomaodato evea 
Il padre al tuo Tetéo ^ quando di Atftge 
Partendo a Greta. intrepido correa: 
Che allor baciando] so le eatreme arene : ' 
Figlio, unico mio figlio, Egèo dieeai ' 
Amor, dfiiiffia e vita mia , che aei , 
Figlio , pia caro a me de' giorni miei. 

Reto pur dianzi , e in sul cadere , o figlia ', 
Della mia età , fra queste inferme bracci^ 
Ti accolsi appena , e il lang^iido mio ciglio 
Appena giunse a vagheggiarti in faccia , 
Che d* altri incontri y e di maggior periglio 
£spor ti deggio orpiio malgrado in tracci» ! - 
li deggio? ah vai^^ aon le mie parole^ 
Che il tuo valor, la mia sciagura il vuole. 

Il IO, lo veggio ; e quindi anch' io mi accheto 
A fona , e servo al fato acerbo p rio : 
Ma ìnvan vorrei eoa petto fermo e lietq 
Dirti ( e forse è pe»|ne V ultimo ) addio 5 
Kè trattener poss'io tacito e cheto 
Fra un tumulto d* affetti il di)lór mio : 
Figlio, va pur ; ma non si vieti intanto , 
Ch'io aparg^ i( crin di poUmb, i rai di pWtnt<^, 
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Kè to£fro pur che hi^ttta. nave altera 
Pord ««gaat di |>rotpera fortuna; 
•Ha.TOgUo tinta ài graAagliaibera 
Airalbor|o ogai vela appender bruna f 
Che nel moitrar ferruginosa e nera 
Qual grave aiEanno nel mio cor aiadBaai 
Vada fonetta a palt;aar.per tutto ' 
D'un desolato genitore il lutto» 

Che te.itànto 'vigore alla tua naaiio 
Dette la Dea, <che là in Iton ai adora, 
f Ed, oh ! tei dia eoa quel poter «oprano t 
. Col quale Atene e noi difese ognora 7) 
■Cade Tiinfame Minotauro al piano 
Da* colpi tuoi cada .trafitto e mora ; 
AUor.»« Deh , figlio , a' miei voler gli attesi 
Oref chi porgi ; in cor gli scrivi , e tenti 

AUor al primo diteoprìrne , e quando 
I nostri colli di lontan vedrai, 
Tosto le nere vele ammainando 
Le bianche in alto dispiegar farait 
Quinci avversa, chMo fin di qualissaD^o 
Al caro anonutio i disioti rai , 
Il lieto avviso innanzi tempo iateuda 
Pai fausto tegop , e il tuo ìritornp att^f^^** 
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Cgéo sì' disse , e ripetè più volte 

Al 6glio , che par da, gli stessi accenti. 
Quelle leggi Teseo nel petto accolte 
Tenne, e lunga scagioa ebbe presenti 
Ma poi qual .vanno dileguate e sciolte 
Jjm nubi in alto pel soffiar de* venti , 
Tal, né dir saprei come, in un baleno 
"Di quelle ogni memoria in lui vieAineno. 

Ma il padre afflitto, «Ke d^ll*«spr«r Itftira 
Sfinito ornai , ùioile di pianto il viso , 
& affiiccia egnor su le pti!^ eccelse mura 
I«onge a spiar co»! guardo intanto e fiso , 
Scoperta appena quella vela oscura , 
Grede^ ahi ! del figfto il reo destìn deciso; 
£ quinci , oimè ì d* un disperate^ salte 
Di sopra «i scogli. in mar piomba dairalto, 

Giunge injcanto 7eséo: superbio ei riede r< 

Di sue vittorie alla pafCemn «orte r * 

Ma f oh dio I oi^r tutta al pfimo porvi il piede 

X«a Irova ingo^ibra di squallor di morte: 

Inorridisce; e tardi al6n si «vvrde^ 

Che a giusto mal , che a meritata sorte 

Quel colpevole obblìo or lo condanna « 

Con cui scliemì la misera ^nanoa» . 

5» 
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Che tutta iaiftnic. il ciglio, ed il pensiero 

Diètro il fuggiasco ingannator teae«. 

Sì ben deir ago industri il magistero 

£tpr«aso tutto in qnelia coltre avea, 

Vivo Teseo, viva Ariaiina, e vero - 

Quel mar, quel lido, e ogni atto ancor pare^ 

Che le morbide sete, e i gai calori 

Animavano^ in lei lino i £urori. 

SA a in altra parte di quel bel trapunto 
Ve$]esi Bacco in gio^enil sembiante t 
Cercar si vede, e di te in tràccia appnnte 
Viene, Arianna, e di te viene amante » 
Seco di Ifisa de* Sileni è giuntn 
•£ de^ Satiri il coro ebrio baccante , 
Che saltellando, e in dimenar la t«jkta> 
Evoèy invaso a gridar, evoè, si appresta- 

£ ebi<si vede i pampinosi tirsi • 

Coperti in ponta gir scotendo in mano ; 
'Chi lacerando svellere, e rapirsi 

Le sparte membra d* un giovenco abraso; 

Chi cingersi le chiome; e chi vestirsi 
. Di attorcigliate serpi in modo strano; 
^rCht oé^ cesti calar le arcane cose 

D^lie or^e al vulgo de' profani ascos'' 
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Ve* là fin qaei par ebe ogmbvM«to aliato 
Sopra i percossi timpaol ripiombe ; > 
Fra questi par che on suono aeoto e grato 
Di tinfinnanti crotali' rimbombe i 
Altri a stridole pive , altri dan fiato 
A^ roiDorosi corni altri' alle troinbe; 
Tal ofie al misto fragor d* ogni stromcnto 
Credi udirne il barbarico ooneento*' 

Con tai figure, nobilmente sparto. ; 
Coltre d* inimitabile lavoro 
Copre il talamo regio , ove dall* arto 
Vinta si scorge la' riooheaua e V oro ; 
Le genti de TesaagUa in ogni parto 
La stan mirando estaricbe fra loro^ 
Fioobè «tanche e non saaie a poco a poco 
Quinci escon tutte, #> danno ai Homi il loco. 

Come ali or , che del di nunaia le biondo 
Cbtoine dispiega in sul matcin V Aurora , 
E sul placido mare a increspar V onde 
Col soave suo fiato Suro vien fuora, 
A quel tenue «pffiér V aequa risponde 
Scheraando in pria non agitato ancora; 
Lenta muovesi appena, e appena na lento 
Se n'ode pUcidiatimo lamento* 



se ~ 

Ma poi ev«9e« il romor te il vento cfMoe , 
Che ft maggior moto il novo urto la m ena 
Un flutto incalxa Tattro, e il frangere il ipeice 
£ ognun di on chiaror hicido balena: 
Con Un bisbiglio, egual ti affolla, edeictf 
La g«hite fuor di marairiglia piena, 
S parlatidono ancor per la tua via 
Ciaseun V'afiretta , e al patrio tuoi ti avvÌL 

Sgombra ràman T aogueta reggia quando 
Chiron diioende dalla cima amioa 
ipel Pirii(r, e agretti doni ei vien recando, i 
De'qiiaK abbonda la TeaaagUa aprica, 
Che quanti fiori tepido aleggiando 
Il fecondar di Zefifiro nutrica , 
Ed^apre in riva ai fiumi, ò in monte, io piaM 
Tutti ci raccolte coir indottre-mano*- 

E poi che in terti un) què tanti fi^ri 
Sntra egli il primo nel real to^iomo, 
i*he inebriato da infiniti odoii 
Sembra di gioja afaTiflar più adorno* 
Penéo non ivieno i sempre verdi allòri 
Lasciò di Tempe, Tcmpe cinta intorno 
Di toirrastanti botchi, e a liete dante 
Di chiare Miafe genidii ttanie. 



Lateid di Tetùpe te déthte, • or glange ^ 
Venéo carico atfch*ei de* •oòi pretentì} 
Q\^ interi fìiggi ei fa portar da longe , 
or interi lauri i fuati alto reggenti , 
Le fleginoie ancora a questi aggiaAge 
Di Fetonte meschiii tnòre piangenti , 
£ gif ondeggianti platani, e con etti 
G^fi taùiurati altitiiaii cipretsi. 

E rntce qaegte Tigorose piante 
Co A ik mirtbil ordine compone , 
£ con diaegno in tante gnise e tante 
MUnrando tcomparte, alia, dispone, 
Che 'On viatoto teatro e intorno e irniente 
Formane tutte i^Ila rea! magione) 
Poi di festoni pOnaili e di foglie 
Sparse fa Terdeggiar 1* atrio e le toglie* 

Quindi dietro Fenèo d* alto intelletto 
Prometeo arriva generoso e franco : 
In soppltsio crndel sospeso e stì'etto 
0ià fu costili d* alpestre rupe al fianco; 
Ed or gli stanno ancora in menio al pttto) 
1( io tutto il corpo ilKridito e stanco 
La cicatrice dell* antica pena , 
£ i sotehi dell* orribile catenaT 



GiaogoQo infia dal teinpicemo liiipero * - 
Qaa Giove, <|ua Giuaooi qoa lutti i Deii 
Febo , to sol f. dispregiatore altero 
Tu di Peléo ) fra gli altri oggi non sei) 
Koo V* è Diana , al cui pensar severo 

Altro non cai fuor che i suoi colli Idei ; 

« 

Voi schivi entrambi di onorar negaste 
Queste alme nozae, e «oli in Ciel rcstaita 

fati gli altri poi, che le accogliense usate 
Verso ciascun Teti e Pelèo compirò , 
Tutti adagiar le membra lor beate 
Su gli aurei seggi in maestoso girof 
£ i servi al lor di varie e delicata 
Vivande la real mensa imbandirò; 
£ le veraci tremolando intanto 
Annose Parcha incominciàro ui^ cantQ. 

Esse eran cinte d* una bianca vesta , 
Che giù da' vacillanti omeri pendei 
E ha rosso il lembo , eln quella parte e in queiC 

Distesa ed ampia inaino ai pie discende : 
Bianco non meno in su la rosea testa 

f 

Un serto avean di avviluppate bende ; 
S industriose dividean fra loro 
Gli uffizj eterni del fatai lavoro. 



Di bianca 4 molle lana una Testita 
Kòcca ctaseuna al nMoeo latp avea; 
£ mentre quella knan pronta e spedi ti ' 
I>aila conocchia il fil lieve traea ,v^ ' 
Quel tratto fil fra le «upinè dita 

' lia Man destra avvolgendola torcea , 
£ col pollice alfin piegato e chiusa 
Vibrava ia girò) e raccoglieva il fuso. 

£ se al fil groppo o pel mai sopravanzi , 
Tosto a uguagliar Io esse il carpian co* denti. 
Tal che vedeaasi i morsecchiati avan^ti 
Su le arse labbia poi restar pendenti : 
Stavano intanto ai loro piedi innanzi 
Di scelte lane i velli rilucenti , 
Che appunto queste Dive entro vergati 
^Panieri a sì beli* opra avean serbaci. 

lie quali mentre il prezioso e taro . 
Stame avvolgcan, nell'avvenir le immote^ 
Ciglia fissando, e con distinto e chiaro 
ili'uon prorompendo in tai presaghe note ^ 
Un fatidico carme armonizzerò 
Annuaziatore di venture ignote ; 
Carme , di cui diranno i di futuri 
Se furono mendaci i grandi auguri/ 



6o 

E , o (TEvAiU 9 friidUfano , fo#tagiio , - 
Che colle tue virtù degli «yi il v«ùto 
Cretceodo , sei d* incUtt prole or deg»o , 
Poagt y Péléo y V orecchio al nostro canto 
Koi del fattito ^Destin 1* alto disegno 
Vogliam tvelartlinslgrao giorno ; e tntaoto 
Voi « che de* Fati T ordine tramate ^ 
Or Toi , torcendo il fil , fiMÌ| girate. 

Verrà y verrà la deiìaU stella 

A inebriarti di dolcezza il petto ; 
Poi la apoaa Terrà timida ^ e bella 
A partir teco i dolci sonni e il letto f 
Tu allor beato il caro aeiiO, ed ella 
Il collo tuo terrà -legato e stretto 
Colle tenere braccia innamorate* 

Or voi y torcendo il fil t fusi , girate* 

Non vide il Mondo in più leggiadri modi ^ 
Giammai la face afavillar d* Imene ; i 

Amor non atrinie , e non 6a mai che anoiKii 

Altra coppia in più nol^ili catene; 

» 

Come or felici , e in amoroti nodi ' ^ 
Strette per mano di Concordia e Speoe 
Van di Teti e Peléo Y alme bennate, 
Ox YÓi| torcendo il 61 , fusi, girate. 



lateer dovrl da roì quel forte Aditila, 
Qu<*llo a^ nemici tuoi «eifipre tremendo , 
£ noti da tergo mai, ma di faville 
Ai .colmo petto not«t. e al Totto orrendo « 
Che nelle pn|ne à mille prove e mille 
Le etes^e eerre vincitdr correndo 
Sorpasserà colle «ne piante alate. 
Or voi torcendo il 61, fusi, giratil* 

L fargli fronte alitaa ti pròde e dura 
Vomì fia d* Eroe , non fia valor che batti , 
Quando là in Frigia andran coU* onda oscura 
l>i Teucro sangue i fldmi lordi e guasti ; 
B qMndo d' iiio.eadrran le mura ^ 
Sul finir degli aisedj a de* contrusti 
Per man' di Ag«m«rniion arse e spianate» 
Or voi ^ torcendo il fil , fuù , girate. 

»9 sue gran prove', e ^e stupet>dè impreso- 
Note fiitan'col disperato affanno. 
Con CQÌ de* figli in so -le pire accese ' 
O i canuti capei si scarpiranno, 

battendosi , al suol tremanti e •tes6^, 

1 vecchi petri lividi faranno 
Tante misere madri addolorate. 

Or VOI , toroenda il fil fnsi ^ mirate* 
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Come air ardente Sol faleiandi» aflFerrH 
Le folce, «pigbe il mieùtor «ul campo ; 
Coti da (]Ufsto fulmine di ga<ura 
I^on sperino iTrojani aver lo^ acampa, 
Che a mille a mille le lor vice a terri 
Della 9ua apada impeuiosa al lampo 
Cederanno in quel dì aparse e croacate. 
Or yoi , torcendo il, filt orni ^ giracD*' 

V alto yalor di qneat* Eroe ferooe 

IL Kanto alrier, che va corretfd^ ini^^ 
Del rapido EUeaponco a metter face , 
Il Xanto un giorno attesterà non tneao, 
Il di c^i letto per la scrage acroca 
Da tanti corpi .reso angusto e' piena, 
Trarrà V onde fumanti e iosataguinate. . 
Or voi , torcendo il ^l ^ fusi , girafC' 

Lo atcesteran le bianche, nseoibra. sparte 
Deir imbolata Polissena esangn/a:y ' 
Che deir invita -£r#e predata' parie 
In prì^ y auserà poi . vittiosa langue , 
Mentre la tomba , ove i trofei di«MsH( 
Saran raccolti t tingerà .coi aangne^ 
Spettacolo d* ofrore di piotate. ■ 
' Or voi , lofpe4do il.^l-| fi^si , girate. 
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be quando fia, cheal tuon di ranca tromba 
Da un Nume indaroo fiibbricata e forte 
In man d<;* atanchl Achei cadale •occomba 
Troja al voler dMnvariabil torte, 
La score allor »n V onorata tomba 
( Qual proiteta agnellina in ostia a morte) 
ferirà quella Tergine beltate» 

Or voi torcendo il fil , futi , giratèé 

>Qnque, che più 0* indugia? Eh ornai ti stringa, 
Anime amanti , il desiato laccio , 
£ il giovine Peléo prendati, e cinga 

IJ* atBabil Dèa con amoroso abbraccio ; 

• 

Né qoesta , ancorché un bel roasor la tinga , 
Bitrosa or nieghi di paatargli io braccio 
Su atriogetevi , Sposi ; e a che tarlate ? 
' Or voi , ti»rcendo il fil , fusi , girate. 

Su atringeteri ; o Sposi; e quando ancora . 
L* accorra balia tua , Sposa gentile , ' 
Pel tuo bel collo alla novella aurora 
Venga a recarti il solito monile ; 
Cerchi in van come pria cingerlo allora | 
Cbè dv quel' colto candido e sottile 
Da Jmen le forme 'troverà cangiate, x 
Or VOI, tmroeodo'ìl £1., fusi^ girate. 



Né pivi Is morte frante il 'figlio tngral»' 
De' genitori i e V empio genitore 
A* «noi figli .diretto V ultimo f«co « 
Per coglier* poi di nuove tpoM il fiore; 
£ la madre aleal delP inganoMo 
Suo figlio in braecio , a incet tuoeo ardore 
Paacol non ebbe , ah ! • la tleal ! riiegea 
Pe^ Pei Penati .in .provoci^r lo .««legno. 

Questi e «juanti di cse^andi ed empi 
Dirsi )nai posson. mostruosi maU« 
Da. noi per sempre fia dai primi tempi 
Allontanaro i Dei . santi e immortali ; 
Cbè ripeiMo do ai scellerati esempi 
Sdegnati ancor.. in odio han.de* mortali 
S Ij*ioiqua raaza, e questa luce istessa, 

^Ove aloiMiO di lor più jion «i appreisa» 



CANTICI 



DI 



T I R T É 

9XAOOTTI BO ILLUSTRATI 

LUIGI LAMBERTI, 



Kè piÀ la morte ]»iaiit« il figlio tngrst» 
De' genitori i e T empio genitore 
A* suoi figli .diretto V ultimo fiMO « 
Per coglier poi di nuova : sposa il Bore 
£ la madre tleal deUVinganaiMo 
Suo figlio in braccio , a inceat uooo ardori 
Pascol oon ebbe , ah ! la aleal ! ritegoo 
Pe^ Pei Penati .in prò vociar lo .t^eff^o. 

Questi e «guanti di «se^andi ed empi 
Dirsi piai posson > mostruosi mali. 
Da. noi per sempre fia dai primi tempi 
Atlontanaro i Da^ . santi e immortali ^ 
Cbè rip^ymdo ai scellerati esempi 
Sdegnati ancor.. in odio han.de* gjaortili 
{ li* iniqua raaza, e questa luce isteasSt 

^Ove aloiMio di. lor più jion «i Appretti* 
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9X.AOOTTI BO ILLUSTRATI 

tUIGI LAMBERTI, 



* 
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^PPPO vic(,tnata fotfMina.d^ile.adrinif partane. 

$i 9attoonM« di kiipq .^ado il ..corilggioao 

Ateniesi^ a un èì grave ^ «ì diflfìciU iac4« 

ric9 ; « f)er ?aQC(rnd9r<» ,g9gli^r4^eate il 

«V2^tare degli «pioini^ qi. quali fr^ iprepostO « 

chiamò in. »Wk ^vt^tleif^rsus de Uà p^tftia 

di cui egli eifa toienne maestro. Questa 

8Ì fa dunque la occasione, in cui rùrjono 

«la lui composti i Cantici Militari , una 

piccola porzione dei quali si è conaeryata 

i asino a noi. £ benché il primo espfri- 

mento , che gU Spartani fecero nuovamente 

di se stessi, «costasse loro un* altra scon« 

fitta , ciò nulla ostante infiammati da capo 

dai versi di Tirtéo, e diretti dai profondi 

consigli di lui , trovarono un sì glorioso 9 

sì felice termine di quell* impresa, che i 

Messenj , condotti in somma estremità , 

furon crutretti di abbandonare totalmente 

la Grecia , e di ritirarsi in Sicilia ^ ove 

edi6carono la città di Messina. Accorda* 

rono gli Spartani alT illustre poeta , io 

mercede di an si gran beneficio, il titolo 



• i diritti df «iìtnuKiH» , « deerétsarónò , 
ch« qu*loa||«« vote» rén\—è a ronipeni 
nuova guerra ^ t «noi versi ^rebbon can- 
tati dinanzi lila tenda del Generale. 
In Gnétino^ ih Lieorgo, è più ancora in 
^ausania ^ pia minuta narraitone §ì pà 
4rot«rè ^ ^oMttiamiii avveaimeati* 
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elio è air uom prode il cader morto io guoiv», 
Fra lo ordinaose prime, ooo .T ardita 
Destra pugnando per la patria terra; 
Dia , più eh* altra giammai , dogliosa yita , 
£ r andar mendicando ali* altrui porte , 
Lasciati i campì «, la oittado atita; 
S r ir ramingo iasiem eoa la contorte 
Giovinetta, e la m^4f^^ e la bambina 
Prole , e col padre ornai vioioo ì^ mor|0 } 
Poiché r uom bisognoso, oui trascina 
La rea neeeiittà, grave divieaa 
A qofilU 9 a cui chie^eodo e' si avvicina* 
Ei sua stirpe invilisce , et io serci^ 

Swnliiaasa iniosca od*ogoi obbroi^rio alibiido 
TfaJi»0€ca|COgjaimalor dietro gli tiene r 

1 
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Hèi di lui eh*h tcMnAeo e Tagabondò ^ 

' Trovar ai puote chi penaier al pigli « 
Kè lo tied earo o in riverenza il monda 

Dunque pug;niam per queato auol ^ pe* figli 
Moriam volonterosi , e la atcara 
Alma eaponiamo agli aitimi periglK 

t)i pugnar ben aerrati abbiate cura. 
Garzoni t né ad altrui farvi di vile 
Fuga esempio vi piaccia, o di paura ; 

Ma avvalorando in aen V aléia virile , 
Nullo amo^ della vita il cor ^i prema, 
Mentre il braccio opponete al ferro ostila 

Ké lassar, Vinti da importuna tema , 

Vogliate lyidietro i pngnator men bioodi^ 

A cui la lena del ginocchio è scema. 

Troppo' aconvten^ ohe giaccian moribondi 

Prima i più antichi nella prima schiera, 

E che i fìreachi guerrier eaggian aecondi; 

Troppo sconviene che Tuomo, a cui la nert 

' Barba e il crin é* imbiancò , deggia , col tìk) 

iFrà la polve, esalar 1* alma guerriera. 

£ col manto incompoato , e brutto e intriio 

Tutto del sangue ano, scopo si faccia, 

' per turpe nnditate , a ach^oo e a riso. 
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Di giovivÉBSBa il fior^ fk'9empf9tao§tt% 
Beèl^' . e f va^» '^B ««e ,' comoHiae m gitiooft, 
gli uocrnÌB .«•ro«^;?«HltJbi& «i dJinwmara . 
All«^ doAMlto) «Afia.eh^è rivo erlHiUto, 
!Belli» «ttinia fr^ i pviipi'iii fiorii gioitra* 
^onqu^; 0%nua 4ì .«a|<lre e d* ira joM^-^ 
Si .tfgna,, b^H Jingiuiiiri irpi^ poMflifti^ 
Jn «M^^f do •$tv««V foAdtto « Mido ,• . 
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OH ÙM mai, cb*io,r«mii0Qti.O'e«gna prfjMO 
Un 'HOBi pfigòf eke di rofonstct piaij^je . 
Si .tp^mttf ;o «fiipaiia uti lottare ^t^po i, 
pieveli^liii iM>U «d ia vigon . sanibiaata 
Siib^« pP9a Cialo|H »..«>/ 8i «velaci . i paiti 
^Iffota ^ da gira al Tracio .Boriea ii|aaa|« | 
O perchè di heltà ratr^* M latti ' 

T»|9i^ Vattò »s Oodt Mtoro ; at>boDde , > 

Si ella Cioifa , a* Mìda apeo ,torpat«i ; 

O perciò iapvnri m più.dift^t^, spoiide ^. 

Che il Tanitalida.:P.alape ^:o^d' ^dr^^a 

Abbia la vaei a»nia, il «rtiii^999ad9 1 



Se dlignoMi» ••rdliv;aioMrtidbMti» f 
»9«iahè iiii»l\>aitoijèiai wHlti^ 4Rmtra«M 

Chi della fO%tÈk il rfMh|«ki<|i»iatp<tlo 
«PÀ^e«ita% «« iiiéga fr*<fM*igl4<tt «pfei» 
OWr 'dftppreHO'««gt*iitiiftki il" fMfttiK 

Me prepo -ahm «ì 'bdHef Hi torte ««de 
▲ir>aoiii\j quaneo'JI'^Telor ^ né di' pìA «Jtoi 
Laude'puoitì «doiner l«'i»erde'écide* 

Pei eittadift ^'^etla' einiMta ÌÉtei^« ' 

Tesoro è V ttom , o|^ aà atteggiarsi e porn 
Largo in sa* piedi, e nella prima sehier* 

Atomotoe aaldcr', dvMft foga abbonre ' f- 
Il VÌI pemierò ,>0>« periglÌM9 «vMito 
Gode larvila è )» ^né^'alMa'^tpOive. 

£i Maestà e al< Mie vic^* sfi^' ^i^^>>^ ) 
Acciò in mone ^fitnoM'il Viv«r caifge; 
' Tal^ nomo ben' atte < è ^é\ militar oinwtito : 

Tosto per Ini hi- belKeit lìMige • 

In fuga è'Tolfà-;, et ovn^'ardorV Appara 
Gofitra 1 tutti ^ f;intta?t gli «Ma e ifai^e ; 

E se/^a imprimi 'pugnaior /la- eara > 
AvrfmÉ ^ pefde ; «1 padre , e al natio ftlbtrg^ 
VéXÉà pro^rediF ^lori«*ai • càiara* 






£ jtfjiia le^o di fmu «l- tergo, ^ 

Per gran colpi nei jie^o è « mprte addotto | 
Pel jpaveae tnifilt^o ^ e per 1* usbergo, 
per lai ^ÌQy^i e fjMschl in grave lutto 
S* aagooojl f lui gli i|i0izt aitimi reiid/^^ 
Plfn d* acerb.o d«»ire, il popol tatto. 
Quindi 1^ toipj^a «u^ i* illustra e tjpleade 
Neil* jimpio mondo illnttrì i figli , e in«ieii|0 
De* figli i figli, o efii, da lor discende; 
Né il |)e| noinf g^mcnfi^ né le supremp 
9f9ft l^qdi r eri,r Tede ; ? ad inanità 
^oryiy^ età, fimcbè l'avello 'l preii|e. 

Quei, chf* recai|do alla sua terra aita, 
£.pugna&do pe| figli ardito e forte , 
Per man del fiero Marte, esce di Vita, 

Che se T eterno sonno della morte 
A fuggir' ei pervenga , e yjruciroro 
De] conflitro la glori^ alfin riporte , 

^utti r am^uiran , tutti fangli onore ,. 
J)'}. Ujittp etadi , e mena intra frequenti 
Piaoer sua vita in^in' ,air ultim' ore. . 

? se attiene vccQbiczza, infra sue genti 
Splende .primier,oè y'ha chi oltraggio o danni 
Osi fargli coi;) V Ofre^ o con gli accenti; 
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£ i giovattf, e chraA'esto ^ugaalnegUann 

E chi ha il erìn più 4i lui già acemo e biaac 

Levansi al tuo apparir dai proprj icamii 

Dunque ognuno col' pie spedito e franco 

*in cotanta virtute al colmo «adenda , 

Wk mostri il braccio intimorito e stanco, 

Ma air imprese di guerra il core acceo^ 
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garzoni , se tói d* Ercol gagliardo ; 

Siete sdrpe , e se CtoTe ancor ne degB* 

' Di suo favor , né da toì torce il ^ìb^\ 

Fate cor ,' n% vt spinga a fuga indégna 
L*oste folta ) ma ognun con 1* agguerrita 
'Salda mano lo scudo alzi e sostegna» 

Ora in odio ciascuno' abbia la vita » 
E tegna del moi^ir T ora funesta ^ 
Quanto i raggi del sol , cara e gradita* 

Yoi di Gradivo , cbe gran pianti desta , 
Conoscete le glorie, e a voi la fiera 
Ira delle battaglie è manifesta ; 

E al ritrarvi e al fugar P avversa schiera 
Vi trovaste sovente , e a sazietade 
L* uaa e T altra compieste opra gaemersn 
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i eÉnipidii^ chtt riittoMa ogni ▼ittadk 
CoodbattoBO bea ohititi; é ioooatra yaano 
▲sdìtaoièata «IVinioiiohe spade, 
Sempra cag|ion più ràdi., e salto fiiaaò T 
Chi retro viea , na ile* gueiirieiri igeavi 
Morta in latto àia pesta , e eerfee il daaao. 
^è labbro Ve , che gì* iafiniti e grati 
Biaìì a dir basti, di th* non fiissi erade , 
Quando Yil codardia l* alma gli aggf ayi* 
ignominia è al gaerrier , s'altri lo. fiede 
K«Ue terga <t allor eh? ei volge a retrorso 
Ball' aepra zuffa intìmonrito il piede i 
Siasmo eterno , se anòisb a m^aio. il eorso ^ j 
CSadavere rimanga in sulla sabbia, 
Con l* aeenro iniasico infisso al dorso# 
Dunque ognun di ralor caldo r di rabbia , . \ 
Sorra i pie ben disgiunti , imiuobil resti > 
Sul campo, e addenti per furor te labbia, 
B eoi mòti del braccio accorti e presti , 
K toi^ là targa prominente e vasta , 
A gambe , a spalle e a sen difese approsU , 
iPoi eoa la destra la terribll' asta 
Vibri , e squassi con ira e eoa minaccia 
Il cimiero , che «IT elmo alto aoprasta. 
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Coti, %éàftàmàò eonjw^ioti ti fitcral 
Mwtro di pngna ^ né dei «evali il form 

^ Nembo , jmiv«imì * chi ' lo scudo imbraocia. 

Ha fallo pretto dell'^ittil coorte , 

Con la gran lancia, ovvcr col brando fero, 
' A quàle«io de* neaiioi arrecchi morte f 

£ ti t* accetti a Taa'T altro guorriero, 
^h* e scudo a tcudo, e piede a pie ti •^rfr 
Ed elmo ad etnto , ed a cimier eimioro* 

Quindi affrontando i bellicosi ferri^ 
Stringersi còl nimico jognuo ai aciidi , 
£ a lui r élsa del brando ^ o Taata àSarì 

Voi che d* arnie pesanti andate i§aiu|i « 
Traete i tassi , • Tun 1* altro vi fitto . 
Schermo a vicenda con gli eretti tcjadi; 

O se coi dardi ràpidi- pugnate , 
Tenetevi f onde ali* uopo 4ster difeet, 
Pressò accampioni, ch^ban le mei^bra armti' 
Pa capo a piede di pid «^di. lirmo^ 

' ' ' vi; - ■ ^ ' 

che badate 7 e quMidii i ^or ga^i^nSc 
Svegiierete, o gartoni? né vergogna 
Vi fa il parer slneghittMÌ e tardi / 
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Le i^ostre man , « * debellarvi' ««gogna* . ' 
Danque ognnno « trattar 1* armévomickk J 
Corra, a^ dal foir mai ti rimag^^ 
Fmeliè Palaia da lui non' ai divizie; ' 
Poiché gloria ad onor sommo accompagna 
Chi difende , pugnando , il patrio taolo , 
C i cari figli e la fedel compagna 
Contra l* ottil furore : allor già solo 

Verrà il morir y quando le Parche al fnao 
Volto r avranno , or via si corra a rolo 
Xi* asta a brandire , e come insiem confoto 
Fiaiigran conflitto, immobilmente reati 
Ognun sotto il parete , accolto e cbiuto. 
Fuggir di morte i termini funesti 

Air nom non lice , ancor eh* ei tìa ditceto 
Per prima orig^n dagli Dei celetti; 
£ quegli ancor, che per riltadc illeso 
Campò da gnerra e da sonanti spade , 
Poi vicn da morte in sua magion sorpreso | 
Iffa nina del suo morir sente pietade ; 
Dorè il forte con se porta il dolore 
Dei pieeioii e dei grandi , ajllor che cade ; 
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Di fé vivo det^Wyit ptt,éli» 
IiMoi* ftl pòpolo tattO|é BMmife ha iatévà 
La vita, ai •anridm pari è ià <MMim' 

CoM» *ta aftUa^ipar, a* affiaa a wfmt 
la lU» la patria sna, poiohè ia t>att»g)Mi 
Si fol caa l'alma intrepida a fdarnam 

tK baa.flftttM cwjipìea la finne ijyii^ja* 
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gloriot» fym gli «terni, in gnu* 
IrloUe nowaio^'oanipOMente ognora , 
Tu che , Ctttto • ^on legge geveoMMido , 
De làjQatava tei rpinoipio e ducei,: « 'T 

Salve , o Crtove ; però che >gU noaMa* tutti 
Dlrit*» è *foen , obe a te voigen 'le^p^orole ;' 
Che tiam ttxa etìrp« ; e- eolo noi:,- fra- quaali 
Vivoa mortliUi' • mnonni <tttJa terra ^ 
Lo imitar -id«* la «voee-^abklaoi eoetiio. 
Quindi con inni io loderotti;, o eenipm 
Cantera taa pnesanEa^ ' Obbediente 
A te rendali già v dovunque il traggi. , 
Questo ciel tutto ^ che «1. aurol gàvli^ inlovno, 
£ ▼olentìen governar «i laaeia 
Da la tua fi>vaa e tal ministro % aguri^ 
D' ambo, le partì « ardftiii* ^.« aenii^e ' ?if o 
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Il fui min hai ne l' ioFincibil qaano | 

Però che tutie inorridiscon sotto 

Pe* colpi ti^oi le cose di natura « 

E Una favella , che da ognun •* intende , 

Tu con esso indirizzi , ed esso scorre 

Pur fra le cose tutte ^ a grandi misto 

£ a piccioli fulgori. Un tanto e somoio 

Scudo tu regnator per ogAi loco , 

14è in terra >, o Nfioie , sepia te , tA sopra 

9b r etereo difyin poto, oè io nav» . 

Opra Cassi 't ^ w w a, eccetii> quante 

Di propria insknnia^ lor . fopiio i malvagi* 

Ma tu ciiiMporre ciò ben anche sai •. . ' 

Cbe trofie 'eeeoAc', exiò che d^eÉnàmcntt 

£ privo, adorno irendi , e tOMii amteo- 

Ciò che ' amico ' non è;^che in CaLooacctie 

Tutte untati a leréd'coaculef fenèfio^ ' 

Onde di tutte un ordine si ferina., 

Che sempre dura, e' èhe lascimi ,rl«ggfadet' 

Quanti «onè taaHagi in ft-^ i,inianklt.- 

Misevi I ohe * pw' sempre 'desiosi 

jy acquistar beni , 4 a comun dt< Dio - 

Xiegge né ascoUan; né guardano , a cui 

lliapoodeiido oon Muuloì ftyer -felici 
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PatreìÀìmr vita l ma ^ teetri del belìo, 

Corroa' «881 chi ad un chi ad altro oggett» 

Quai per la gloria da un ardor portati 

Che mal aoffire coatrasto , e quali ^ tensa 

Onesto modo alcun , Tolti a le frodi , 

£ quali pure a Tozio ed a' toari 

Piacer del corpo ; ed a gran patti Ì& yece 

S* afifrettaao a produr contrari^ effetti. 

S(a tu ) che aduni gli atri nembi , o Gfoyef 

ii il fulmin ttatti , ed ogni don dispensi | 

€rii uomln libera tu da la funesta 

"(rista ignoranza , e la disperdi , o Padre | 

Da r almo , e loro di trovar concedi 

Quel consiglio ^ in cui tu fidajndo , reggi 

CoQ giustizia ogni cosa; onde onorati 

Pia ék\t a vicenda ti rendiamo onore , 

L* opere tue sempre laudando , come 

A chi mortale sia far si conviene) 

Che à gli uomini , e a gli Dei verun più graadt 

Onore altro non ▼* ha ; che giustamente 

L* ordin sempre laudar de V Universo* 
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